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Con il progetto «Emergenza Kurdistan: non lasciamoli soli»,
promosso da Focsiv e Avvenire, si vuole dare un aiuto concreto a
250 famiglie di sfollati dalla Piana di Ninive che ora vivono
all’Ankawa Mall, l’ex centro commerciale di Erbil riadattato per
accogliere i rifugiati. Fuggono dal massacro: non lasciamoli soli. Per
informarti e per donare vai su www.emergenzakurdistan.it o su
www.avvenire.it; oppure usa il c.c.p. 47405006 intestato a FOCSIV,
causale: EMERGENZA KURDISTAN; o il conto corrente di Banca
Etica, intestato: KURDISTAN - NON LASCIAMOLI SOLI, Iban: IT 63 U
05018 03200 0000 0017 9669.

ono 10.291 i bambini nati nel 2013 gra-
zie ai Centri di aiuto alla vita in Italia,

emerge dal convegno dei Cav in corso a
Montesilvano. Una rete capillare con 345
sedi nel Paese assiste donne oggi indotte al-
l’aborto da difficoltà sempre più spesso e-
conomiche, in buon numero immigrate,
con un lavoro precario che rischiano di
perdere con la maternità. E in un momen-
to in cui il Censis ha stabilito che 62mila fi-
gli sono mancati all’appello, in questi ulti-
mi anni, a causa della crisi, quei 10.291 (do-
ve anche quell’1 è importante) sono con
evidenza un dono per tutti, nell’Italia che
invecchia. 
Ora, si sa che l’operato dei Cav è condizio-
nato dai fondi a disposizione, ma ancora
di più dalle difficoltà che le donne incon-
trano nell’essere indirizzate a questo vo-
lontariato dalle strutture pubbliche. Ben-
ché la legge 194 infatti si proponga espres-
samente di contribuire «a far superare le
cause che potrebbero indurre la donna al-
l’interruzione della gravidanza», anche at-
traverso il ricorso ad associazioni di vo-
lontariato, questo collegamento spesso
non ha funzionato: per via del retaggio i-
deologico per cui il contatto con volonta-
ri pro life sarebbe "lesivo" della libertà del-

la donna.
Ma il mondo è vertiginosamente cambia-
to dai tempi della promulgazione della leg-
ge, quando inimmaginabili erano i flussi
migratori e le nuove povertà che per mol-
te oggi sono ormai "la" ragione dell’abor-
to. Allora, visto che si comincia a capire che
i 62mila figli mancanti del Censis sono de-
cadenza demografica e futuro perduto, sa-
rebbe forse l’ora di mettere da parte la ve-
tero-ideologia che ostacolava i Cav, e che
ormai appare un totem del passato. Un ves-
sillo sbiadito di battaglie "per la libertà del-
la donna" che non hanno più molto sen-
so, se ciò che realmente limita drammati-
camente questa libertà oggi è la povertà di
madri straniere o irregolari – che quel figlio
se lo terrebbero, se solo avessero di che dar-
gli da mangiare. Aiutare chi a sua volta aiu-
ta le donne a fare nascere i figli che desi-
derano, ma non possono permettersi, sa-
rebbe una semplice e brillante sinergia fra
politica e volontariato. Quanti altri ne ver-
rebbero al mondo, semplicemente soste-
nendo una rete che già c’è? E non è, anche
questa, libertà della donna? Non costrin-
gere le più deboli ad abortire, per restare ag-
grappate a quel poco di lavoro che c’è.
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aro direttore,
«La nostra presenza è più forte
di ogni violenza»: con questa

breve ma intensa frase, i ragazzi delle
classi 3ª e 4ª Scienze Umane del ples-
so Lanza dell’Istituto Balbo di Casale
Monferrato hanno voluto ricordare
tutte le vittime e i perseguitati nel mon-
do a causa della loro
fede religiosa. La
manifestazione si è
svolta nella mattina-
ta di lunedì scorso, 3
novembre, nel corti-
le della scuola du-
rante l’intervallo. 
I ragazzi hanno si-
lenziosamente ma-
nifestato, restando
fermi in piedi per
tutti i quindici minuti dell’intervallo e
mostrando agli altri studenti e profes-
sori cartelli con foto, immagini, scritte
che documentano la drammatica si-
tuazione di quanti, nel mondo, sono
perseguitati in odio alla loro fede. 
Si tratta di un fenomeno spesso pas-
sato sotto silenzio dai mass media ben-
ché abbia dimensioni globali, con ol-
tre 130mila cristiani uccisi ogni anno,
oltre ad altre minoranze religiose col-
pite da violenze e discriminazioni. Per-
ché la scelta del silenzio? Perché esi-
stono due tipi di silenzio: quello di chi
tace la verità per convenienza o per
paura, e quello di quanti si fermano a
riflettere, a meditare, a considerare con

rispetto la drammaticità delle perse-
cuzioni per motivi religiosi. 
Inoltre, si è scelto il silenzio per con-
trapporsi alle troppe parole che so-
vente si odono da parte di quanti si li-
mitano a chiacchiere da bar o dispute
tra opinioni invece di considerare che
dietro a ogni notizia ci sono persone
vere, esistenze reali, famiglie concrete.
Lo scopo della manifestazione realiz-
zata dai ragazzi era quello di sensibi-
lizzare gli studenti delle altre classi su-
gli episodi di crudeltà e intolleranza
che ogni giorno feriscono l’umanità. 

Non solo informa-
zione però si voleva
trasmettere, ma an-
che la consapevolez-
za che ognuno di
noi, nonostante i
propri limiti, può
cambiare tutto que-
sto, non con le armi
ma cambiando se
stesso, trasformando
il ’’duro cuore’’ che

spesso ci ritroviamo in fonte di spe-
ranza e rispetto per quel meraviglioso
e prezioso dono che si chiama vita. Un
gesto semplice ma significativo come
quello di lunedì ha dato la conferma
che cambiare si può. La speranza è che
non ci si fermi qui, ma si continui a te-
ner viva la voglia di comunicare la pas-
sione e gli ideali che hanno messo in
moto tante buone energie e creatività
per proporre un gesto simile, in futu-
ro, anche alla cittadinanza, coinvol-
gendo tutti gli studenti che vorranno
partecipare in prima persona.

Luca Mangini, Classe 4ª A Scienze
Umane - IIS "Cesare Balbo" 

di Casale Monferrato

C

Domenica
9 Novembre 20142 I D E EOgni azione deve poter esprimere la nostra appartenenza

alla Chiesa ed essere segno tangibile dell’amore del
Signore. Cardinale Angelo Scola, arcivescovo di Milano

avigare in Rete laddove la Chiesa
discute al suo interno significa im-

battersi spesso in due secche abbastan-
za pericolose, nelle quali vorrei stare at-
tento a non incagliarmi. Mi è successo
anche negli ultimi due giorni, i quali han-
no confermato che l’attività ordinaria di
papa Francesco e/o le analisi generali
sul suo pontificato, con il 15% dei "cat-
tolink" (Catholiens è la sitografia fran-
cese equivalente dell’italiano Siti catto-
lici), è rimasta in cima all’interesse del-

le fonti che ho consultato. [a]
Le quali hanno ignorato, con mia feli-
ce sorpresa, la notizia diffusa da Da-
gospia [b] secondo cui anche France-
sco, come Benedetto nel 2013, sareb-
be in procinto di "dimettersi", e per ra-
gioni tutto sommato simmetriche; no-
tizia che invece – ho interrogato l’ora-
colo di Google News – ha molto attec-
chito nel resto del Web. Le stesse fonti
– andate ad esempio su Sacri Palazzi [c]
– hanno invece gratificato di un altro
9% di link le parole del papa all’As-
semblea dei religiosi italiani, la Cism. 
Ma dicevo di due secche pericolose.
Le ho trovate negli altri due argomen-
ti più presenti. Nella discussione in-
tersinodale (9%) il ripetersi della po-

larizzazione raccontata durante l’As-
semblea straordinaria di ottobre è co-
stante: guardate la Nuova Bussola [d].
Ma persino i martiri cristiani (11%) ap-
paiono estremizzanti: chi vede i per-
seguitati di oggi in Pakistan, Nigeria,
Myanmar pare ignorare quelli di ieri in
Centramerica, di cui scrive Terre d’A-
merica, [e] e viceversa.
Mi sto interrogando, dunque, su come
evocare, almeno in questo spazio, i due
gruppi d’opinione più militanti ricon-
ducendoli, magari con un sorriso, al
"volto pluriforme" della Chiesa, inve-
ce di ripetere definizioni (progressi-
sta/conservatore; tradizionalista/rifor-
mista, ecc.) un po’ fruste. Ho già qual-
che idea. Si accettano suggerimenti.
[a] http://tinyurl.com/qa53hk9 
[b] http://tinyurl.com/pyzvlm4 
[c] http://tinyurl.com/pwt7wvu
[d] http://tinyurl.com/pzx2h9j
[e] http://tinyurl.com/ljb2ygk
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il santo
del giorno

di Matteo Liut

La festa della madre
di tutte le chiese

n ogni centro abitato la chiesa è il luogo che ri-
chiama tutti alla via della santità: in essa, infat-

ti, la comunità dei battezzati - e quindi di tutto co-
loro che sono stati immersi nella vita di Dio - ha
una vera e propria casa. Una dimora aperta al mon-
do che con tutti i suoi segni offre agli uomini uno
spazio privilegiato per lo spirito. Oggi la Chiesa ce-
lebra la dedicazione della Basilica Lateranense,
che è la Cattedrale di Roma ma anche "madre" di
tutte le chiese del mondo. Sorta nel IV secolo es-
sa, proprio perché modello per tutti i luoghi di ri-
trovo dei battezzati, è una vera "scuola di santità".
Altri santi. Sant’Agrippino di Napoli, vescovo (III
sec.); beata Elisabetta della Trinità Catez, monaca
(1880-1906). Letture. Ez 47, 1-2.8-9.12; Sal 45; 1
Cor 3,9-11.16-17; Gv 2, 13-22. Ambrosiano. 2 Sam
7,1-6.8-9.12-14a.16-17; Sal 44; Col 1,9b-14; Gv
18,33c-37.

I

Dedicazione
della Basilica
Lateranense

il direttore
risponde

di Marco Tarquinio

Alla
cittadinanza

corrispondono
diritti e doveri,

ma da un
decennio
abbiamo

rinunciato sia
alla leva

obbligatoria
sia a

un’occasione
di servizio

Quest'ultima
scelta merita

di essere
rivista

«Ricreiamo il servizio civile nazionale»
10 anni dopo bisogna proprio pensarci

Accetto volentieri il suo invito, gentile signora Virdis. I
lettori di "Avvenire" sanno che sono favorevole, da tempo, all’idea
di un rilancio su ampia scala del servizio civile nazionale per
motivazioni e con modalità simili a quelle tratteggiate nella sua
petizione e in diverse altre proposte. A mia volta, naturalmente, so
bene quante e quali difficoltà segnino questa strada, a cominciare
dal timore di parlamentari e governanti di "scontentare" i giovani
(che sono anche elettori) con l’imposizione di un "onere" che è stato
sostanzialmente abolito a metà del decennio scorso. Il primo
gennaio 2015 saranno, infatti, dieci anni esatti dall’entrata in vigore
della cosiddetta legge Martino (la 226/2004) che sospese la leva
militare obbligatoria e il servizio civile alternativo per gli obiettori di
coscienza. Ho pensato sin dall’inizio che si sia commesso un errore.
Alla cittadinanza corrispondono diritti e doveri, e in Italia con quella

scelta abbiamo rinunciato totalmente a dare a ogni giovane
cittadino la dimostrazione pratica di questa verità e a fornirgli
un’occasione concretamente formativa, chiamandolo all’inizio del
suo percorso da adulto a mettere al servizio della comunità di cui è
parte un sia pur limitato tempo della propria vita. Potremmo e
dovremmo correggere l’errore. E prima lo facciamo, meglio sarà. Tra
l’altro, sono convinto che i giovani italiani siano molto più aperti a
un simile generoso e civilissimo impegno di quanto molti oggi
credano. Tant’è che non pochi di loro, ancora oggi, trovano
ugualmente la via per rendersi utili in Italia e all’estero. Siamo, come
ho ricordato, ormai prossimi a un anniversario tondo. Beh, questo
decennale può davvero offrire l’occasione per un approfondito
bilancio e per un saggio recupero del valore di un servizio civile
universale al quale chiamare, anche solo per pochi mesi, ogni
giovane cittadino e ogni giovane cittadina. Una utile e bella scuola di
civismo e di solidarietà, ancora più importante in un tempo in cui il
nostro Paese si sta arricchendo di "nuovi italiani", venuti da altri
Paesi e da altre culture a vivere e lavorare con noi.
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GIUSTA LA SOLIDARIETÀ A CHI
DISSENTE DAL PENSIERO UNICO
Caro direttore,
la dittatura del pensiero unico si fa o-
gni giorno più aggressiva e anche il
mondo della scuola ne fa le spese.
Un’insegnante risponde a un alunno
in classe, nell’ambito dell’ora di reli-
gione in cui si stanno affrontando te-
mi bioetici. Ebbene? Dov’è il reato?
Dov’è lo scandalo? Quale altro luogo
maggiormente deputato al dialogo e al
confronto di opinioni se non la scuo-
la, fucina di pensiero critico? La pro-
fessoressa non fa che informare dell’e-
sistenza anche dell’omosessualità e-
godistonica, ossia non desiderata, e
della possibilità (assolutamente am-
messa dall’Oms) di essere oggetto di
terapia psicologica su richiesta del pa-
ziente. Ha presentato anche il caso di
persone che si dichiarano ex-gay. Non
hanno forse il diritto d’esistere? È vie-
tato forse parlarne? La comunità scien-
tifica non è unanime nel definire le
cause dell’omosessualità. Perché dun-
que queste reazioni isteriche? Perché il
linciaggio morale di un’insegnante che
fa il proprio lavoro, nell’indifferenza o,

peggio, nella vera e propria mistifica-
zione operata da diversi mass-media?
Siamo già al reato d’opinione... L’at-
mosfera si fa sempre più irrespirabile
per chi si sforza di pensare con la pro-
pria testa e indurre gli altri a ragiona-
re. Proprio per questo – come anche
lei, direttore, suggerisce – "i liberi e i
forti" devono far sentire tutta la pro-
pria solidarietà a chi, pacatamente e
nel pieno rispetto delle scelte indivi-
duali, anche in materia di orienta-
mento sessuale, osa dissentire.

Elisabetta Cipriani
Pistoia

SI POTRÀ DIRE CHE IL VERO
MATRIMONIO È UOMO-DONNA?
Caro direttore,
oltre ad associarmi a tutte le belle e
pacate lettere di solidarietà per Adele
Caramico, vorrei, se possibile, chiede-
re al presidente del Consiglio Mat-
teo Renzi, che peraltro stimo, il suo
pensiero su questa triste vicenda.
Mentre incombe la proposta di leg-
ge Scalfarotto, desidererei sapere se,
come dice la lettrice Patrizia Pirai-
no, «Qualcuno chiederà conto del
male fatto con bocca larga e giudi-
zio ristretto». Inoltre, vorrei che il
premier, che ha l’età del mio terzo fi-
glio, dicesse chiaramente se in Italia
io potrò esprimere in qualsiasi am-
biente pubblico il mio pensiero sul-
la famiglia. Se cioè potrò continua-
re a dire che ritengo il matrimonio
vero e, parafrasando la mia grande
concittadina Mina nella celebre "E
se domani", «sottolineo vero», è
quello fra un uomo e una donna!

Giampietro Nespoli
Cremona

a voi la parola
lettere@avvenire.it

AIUTARE LA VITA È VERA LIBERTÀ
di Marina Corradi

Scripta
manent

Noi studenti, in piedi in silenzio 
contro le persecuzioni religiose

Gentile direttore,
l’ho seguita, a metà ottobre, durante la
conduzione del programma "Prima Pagina"
su Radio3 e sono stata piacevolmente colpita
da una sua affermazione relativa alla utilità
sociale e formativa di reintrodurre una
qualche forma di servizio civile per i nostri
giovani. È un tema che mi sta moltissimo a
cuore, come potrà vedere dalla petizione
online che allego, petizione da me promossa
a giugno per caldeggiare un intervento in

questo senso del presidente del Consiglio,
Matteo Renzi. Ho raccolto 345 firme e l’ho
naturalmente mandata per posta elettronica
al Governo, ma ho piacere che anche lei,
Direttore, ne venga a conoscenza. Magari
troverà il modo per dare ulteriore eco alla
cosa. Ecco il testo della petizione: «La fine del
servizio di leva e con essa dell’alternativa del
servizio civile ha creato in molti e soprattutto
tra i disabili gravi problemi di assistenza
giornaliera. La vecchia modalità di servizio
civile non è stata del tutto sostituita dalla
forma odierna considerata da molti come
una mera occasione di lavoro e che
comunque, per le attuali difficoltà
economiche, viene attuata a ranghi sempre

più ridotti. Il ritorno al servizio civile su scala
nazionale, per i ragazzi alla fine del percorso
scolastico, è un segno di speranza per le
tante persone in difficoltà, che potrebbero
contare sull’aiuto generoso di tanti giovani,
se opportunamente stimolati anche
fornendo crediti realmente spendibili
nell’università e nel mondo del lavoro. Un
periodo di alcuni mesi di servizio
nell’assistenza ai disabili, nella tutela del
patrimonio artistico ed ambientale del
nostro Paese, se ben gestito, sarebbe un
momento fondamentale di formazione delle
nuove generazioni». La saluto con l’augurio
che questo progetto diventi realtà. 

Carla Virdis, Livorno

on sono d’accordo con te, ma
darei la vita per consentirti di e-

sprimere le tue idee». Non si pretende
che i centri sociali si ispirino a questa ce-
lebre massima, falsamente attribuita a
Voltaire, per regolare la propria condot-
ta. Non sarebbero forse centri sociali nel
senso corrente. E, a volte, serve davvero
la ferrea volontà di un eroe della tolle-
ranza per andare in difesa del diritto di
parola di Matteo Salvini. 
Fatte queste premesse, lo spettacolo cui
si è assistito ieri a Bologna, nei pressi del
campo nomadi di via Erbosa, è certo tra
i peggiori. La gratuita aggressione al se-
gretario della Lega non può che essere
fermamente condannata, pur circoscri-
vendo l’episodio ai suoi reali contorni,
come mostrano le immagini riprese da
diverse prospettive. Come va duramen-
te stigmatizzato il successivo pestaggio di
un giornalista da parte degli antagonisti. 
Un rappresentante politico ha pieno ti-
tolo per visitare zone che gli stessi abitanti
segnalano come problematiche, sebbe-
ne abbia anche il dovere di non alimen-
tare contrapposizioni o fomentare sen-
timenti discriminatori nei confronti del-
le minoranze. Gli insediamenti rom non

possono venire trasformati in campi di
battaglia, né i presunti e autonominati-
si "nemici del razzismo" sono autorizza-
ti a metterne in atto uno più odioso e vio-
lento, come quello che ha portato a cir-
condare minacciosamente l’auto con la
delegazione che accompagnava Salvini
e frantumare poi il lunotto, con concre-
ti rischi di ferire gli occupanti. 
Le forze dell’ordine probabilmente a-
vrebbero dovuto seguire più da vicino u-
na situazione che si annunciava fin dal-
l’inizio ad alto rischio. E sono ora chia-
mate a identificare e perseguire gli auto-
ri dei reati compiuti e ben documentati.
Non si può infine dimenticare che diffi-
coltà di convivenza – quando si presen-
tino, come nel caso del campo nomadi
bolognese – vanno affrontate con stru-
menti efficaci prima che degenerino e si
offrano come strumento di propaganda
politica se non addirittura di vero scon-
tro sociale. 
Anche una tolleranza a buon mercato di
chi preferisce voltarsi dall’altra parte per
il quieto vivere finisce con l’alimentare
tensioni che, alla fine, inevitabilmente e-
splodono. 
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NO ALLA VIOLENZA, NO AI ROM USATI
di Andrea Lavazza

Nel 2012 ogni
Cav, in media, ha
aiutato a nascere
48 bambini e
assistito 72
gestanti

il metodo messo in atto da Solidarnosc, da
Charta 77 e tanti altri gruppi democratici di

opposizione al comunismo, meno noti ma con
la stessa idea forte: per vincere contro un regi-
me fondato su menzogna e repressione, occor-
re una vita nella verità che rifugga dall’odio e
dalla violenza. L’opposto di quel che vediamo
oggi nel mondo islamico, dove la religione vie-
ne usata come una clava per colpire il nemico.
Le cose non vanno meglio in Europa, dove il co-
munismo non esiste più, ma c’è ancora qualcu-
no convinto di poter guidare la storia a dispetto
dei cittadini. Il conflitto in Ucraina orientale, già
costato 4mila morti, ha fatto rinascere prepo-
tenze, ansie e paure tipiche della Guerra fredda.
All’Est sembrano trionfare propaganda e arro-
ganza. Ma anche all’Ovest non si scherza, ed e-
merge la tendenza a disfarsi della soggettività u-
mana in nome di nuove aberranti ideologie in
cui manca la separazione tra verità e menzogna.

Luigi Geninazzi
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È

SEGUE DALLA PRIMA

L’ATTUALE LEZIONE

WikiChiesa
di Guido Mocellin

Un volto pluriforme
su cui è utile riflettere


